
 

 
 

LEGGE REGIONALE  N. 20   DEL  9  DICEMBRE 2013  
 
 
 

“MISURE STRAORDINARIE PER LA PREVENZIONE E LA LOTTA AL FENOMENO 
DELL’ABBANDONO E DEI ROGHI DI RIFIUTI” 

 
 
 

IL CONSIGLIO  REGIONALE  
 

Ha approvato 
 
 
 
 

IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA REGIONALE  
 
 

PROMULGA 
 

 
La seguente legge: 

  
      Art.1 

            (Finalità e principi) 
 

 
1. Le disposizioni della presente legge sono finalizzate ad assicurare una maggiore tutela della 
salute dei residenti nella Regione e del patrimonio ambientale e paesaggistico della Campania 
in correlazione alle particolari esigenze del territorio regionale. 
2. Al fine di cui al comma 1, gli enti territoriali competenti svolgono in modo coordinato 
attività di previsione, prevenzione e contrasto attivo, nel rispetto delle attribuzioni previste dal 
decreto legislativo 31 marzo  1998, n.112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi 
dello Stato alle regioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, 
n. 59) e delle competenze assegnate dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 
materia ambientale), nonché attività di formazione, informazione ed educazione ambientale e 
sanitaria, anche con l’introduzione di misure volte a prevenire e contrastare il fenomeno 
dell'abbandono incontrollato e dello smaltimento dei rifiuti mediante la combustione illegale 
degli stessi su aree pubbliche e private. 
3. La Giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, procede all'approvazione di un programma contenente la pianificazione operativa per 
l'attuazione degli interventi previsti nella presente legge.  
4. Il programma di cui al comma 3 è predisposto  dall'assessorato  regionale all'ambiente che 
si avvale a tal fine di un nucleo di supporto composto da un rappresentante governativo, 
previa intesa con le amministrazioni statali competenti, da rappresentanti del dipartimento 
regionale salute e risorse naturali, della protezione civile regionale, delle province, dei 
comuni, del presidente, o suo delegato, della commissione consiliare permanente competente 
in materia di ambiente, del Corpo forestale dello Stato, dei vigili del fuoco, delle parti sociali 
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e di associazioni e comitati attivi sui temi ambientali. La partecipazione al predetto gruppo di 
lavoro non dà luogo ad alcun compenso, emolumento o indennità e non determina nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio regionale. 
 

Art. 2 
(Definizioni) 

 
1. Al fine della presente legge per rogo di rifiuti si intende il trattamento illegale di rifiuti 
urbani e speciali, provenienti anche da attività industriali, pericolosi e non pericolosi, 
effettuato mediante combustione su aree pubbliche e private. 
 

Art. 3 
(Registro delle aree interessate da abbandono e rogo di rifiuti) 

 
1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 192 del decreto legislativo 152/2006 in 
materia di divieto di abbandono e di bonifica di siti contaminati e relative sanzioni previste 
negli articoli 255, 256 e 257 del medesimo decreto legislativo è istituito, presso ciascun 
comune della Regione Campania, il registro delle aree interessate da abbandono e rogo di 
rifiuti. 
2. I comuni provvedono, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, ad individuare ed accertare, tramite apposito registro, le aree pubbliche e private 
interessate dall'abbandono  e rogo di rifiuti nell'ultimo  quinquennio,  avvalendosi tra  l'altro 
dei rilievi effettuati e messi a disposizione dagli organismi amministrativi e di controllo 
competenti anche a seguito di segnalazioni di singoli cittadini ed associazioni. 
3. Il registro è aggiornato con cadenza semestrale entro il 30 giugno e il 31 dicembre di ogni 
anno. 
4. L'elenco delle aree individuate è pubblicato per trenta giorni nell'albo  pretorio comunale 
per eventuali osservazioni che sono presentate entro trenta giorni dalla data di pubblicazione. 
5. Decorso il termine indicato nel comma 4 i comuni,  nei  trenta   giorni   successivi,   
esaminate   le  osservazioni, approvano gli elenchi definitivi e le relative perimetrazioni. 
6. Le aree urbane, rurali e agricole, pubbliche e private, comprese nel registro, non sono 
destinate ad attività produttiva, edilizia, turistica, agricola, commerciale, fino a quando non è 
dimostrata, con idonee attestazioni analitiche rilasciate da laboratori accreditati, l'assenza di 
fattori di pericolo per la salute e l'ambiente. 
7. Le attestazioni di cui al comma 6 sono sottoposte ai controlli e alle verifiche delle Aziende 
sanitarie locali (ASL) e dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale della Campania 
(ARPAC), senza ulteriori oneri a carico del soggetto obbligato. 
8. In caso di assenza accertata di pericolo per la salute e l'ambiente, il comune procede, in 
occasione del primo aggiornamento utile, alla cancellazione dell'area dal registro, fermo 
restando eventuali provvedimenti adottati dall'Autorità  giudiziaria. 
 9. Il registro e i successivi aggiornamenti sono pubblicati sul sito web istituzionale del 
comune. 
10. In caso di mancata istituzione e aggiornamento del registro da parte del comune nei 
termini e nelle modalità indicate, previa formale diffida ad adempiere da parte  della  Regione   
e fermo   restando   le  responsabilità   previste   dalla   legislazione   vigente,   provvede   il  
Sindaco, responsabile in qualità di autorità sanitaria locale. 
 

 
 
 
 

fonte: http://burc.regione.campania.it

 n. 70 del  9 Dicembre 2013



 

Art. 4 
(Esclusione e decadenza da contributi e finanziamenti) 

 
1. I soggetti condannati definitivamente per i reati previsti e puniti dagli articoli da 255 a 261 
del decreto legislativo 152/2006 sono esclusi da contributi e finanziamenti derivanti, anche 
parzialmente, da fondi regionali o comunque da risorse la cui assegnazione è di competenza 
della Regione Campania o di enti strumentali e di società partecipate della stessa e, se già 
ottenuti, è disposta la decadenza o la revoca dei medesimi. 
2. Nel caso di condanna in primo grado per gli stessi reati, i contributi e i finanziamenti sono 
sospesi fino alla decisione definitiva. 
3. Le disposizioni previste nei commi 1 e 2 si estendono alle società, alle cooperative e ai 
consorzi per le condanne riportate, per i reati di cui al comma 1, dai rappresentanti legali, 
dagli amministratori, dai procuratori speciali e dai direttori tecnici. 
4. Le imprese riconosciute responsabili con sentenza penale o amministrativa passata in 
giudicato di reati ambientali non possono stipulare contratti con la Regione per venti anni 
decorrenti dalla data di emissione del provvedimento giurisdizionale. 

 
Art. 5 

(Disposizioni in materia edilizia) 
 

1. Ferma restando la normativa vigente e la pianificazione di settore in materia di gestione di 
rifiuti da costruzione e demolizione, nonché delle terre e rocce da scavo, a decorrere dal 
sessantesimo giorno successivo alla data di pubblicazione della presente legge, tutte le istanze 
riferite alla costruzione, al rifacimento, alla ristrutturazione ed alla manutenzione  di opere, sia 
di interesse  pubblico che privato, per la cui realizzazione è previsto il rilascio di permesso di 
costruire o la presentazione della Segnalazione certificata di inizio attività (SCIA) e Denuncia 
di inizio attività (DIA), contengono il contratto con l'impresa incaricata di effettuare la 
raccolta, il trasporto, le operazioni di recupero e smaltimento dei rifiuti prodotti dal cantiere, 
nonché la stima certificata dal  progettista  delle quantità e della tipologia  dei rifiuti che sono  
prodotti. 
2. Gli enti destinatari delle istanze verificano la regolarità e completezza della 
documentazione  prevista nel comma 1 ed effettuano i necessari controlli in corso e a fine 
dell'opera. 
3. Al termine dei lavori, il direttore dei lavori deve dichiarare all'ente competente l'effettiva 
produzione di rifiuti e la loro destinazione, comprovata tramite esibizione e deposito dei 
documenti di trasporto e avvenuto conferimento in impianti autorizzati di  trattamento o 
smaltimento. 
4. In caso di violazioni delle disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3, in aggiunta alle sanzioni 
previste dalla normativa vigente in materia, è disposta dall'ente competente la sospensione 
immediata dei lavori, finché non è dimostrato il ripristino delle corrette procedure di gestione 
dei rifiuti. 
5. Contestualmente l'organo accertatore segnala il direttore  dei lavori e l'impresa alla Regione 
Campania per la cancellazione dagli elenchi e l'esclusione dalle procedure di selezione per 
l'affidamento di incarichi e lavori da parte della Regione, degli enti strumentali e delle società 
partecipate. Analoga comunicazione è effettuata, rispettivamente, all'Ordine professionale, per 
il direttore dei lavori, e all'Associazione nazionale dei costruttori edili (ANCE), per l'impresa. 

Art. 6 
(Censimento siti stoccaggio temporaneo rifiuti) 

 
1. I comuni provvedono al censimento delle aree pubbliche e private utilizzate per le speciali 
forme di gestione dei rifiuti solidi urbani o assimilati temporaneamente consentite ai sensi 
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dell'articolo 191 del decreto legislativo 152/2006 o degli altri provvedimenti adottati 
nell'ambito dell'emergenza rifiuti nella Regione Campania. 
2. Il modello di scheda di rilevazione dal quale si desume la proprietà pregressa ed attuale del 
sito, nonché le modalità e la tempistica per l'invio è definito con successivo provvedimento 
della Giunta regionale, da adottarsi entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge. 
3. Il censimento è finalizzato all'attivazione da parte dell'amministrazione regionale di un 
programma di interventi per lo svuotamento dei siti censiti, nonché all'aggiornamento degli 
elenchi contenuti nel Piano regionale di bonifica. 

 
Art. 7 

(Misure urgenti per la raccolta, la messa in sicurezza, la prevenzione dell'abbandono e del 
deposito incontrollato di rifiuti contenenti amianto –RCA- ) 

 
1. La Regione, per pervenire in tempi rapidi ad una piena normalizzazione della situazione, 
per favorire la rimozione e la messa in sicurezza dei rifiuti contenenti amianto, dispersi nel 
territorio della Regione, e per prevenire la pratica diffusa del deposito incontrollato di tali 
rifiuti, incentiva, sulla base di disponibilità finanziarie appositamente destinate,  gli interventi 
di competenza dei comuni in materia di raccolta e messa in sicurezza dei rifiuti contenenti 
amianto. 
2. I comuni, singolarmente o  in forma  associata, entro centoventi giorni  dalla data di entrata  
in vigore della presente legge, provvedono all'attivazione di siti di stoccaggio, debitamente 
autorizzati, dei rifiuti contenenti amianto da depositare in ambienti chiusi e protetti. 
3. Nei siti di stoccaggio sono accettati  rifiuti contenenti  amianto solo se pervengono 
perfettamente imballati con indicazione del contenuto, del luogo di rimozione, del 
proprietario e degli estremi della prenotazione effettuata. 
4. I cittadini che intendono provvedere in proprio alla rimozione, per quantitativi non 
superiori ad una tonnellata, comunicano all'ufficio comunale competente tutte le informazioni 
richieste almeno dieci giorni prima della data fissata per le operazioni di rimozione. 
5. Possono, previa istanza, ricevere contributi per l'allestimento dei siti di stoccaggio i comuni 
che : 

a) hanno provveduto ad approvare appositi regolamenti per la raccolta, la messa in 
sicurezza, la prevenzione dell'abbandono e del deposito incontrollato di rifiuti contenenti 
amianto, che recepiscono integralmente il disciplinare tecnico emanato dalla Giunta 
regionale; 
b) hanno sottoscritto apposito protocollo d'intesa con l'Asl territorialmente competente . 

6. I criteri di precedenza per l'assegnazione dei contributi e il protocollo tecnico per la 
rimozione e manipolazione dei prodotti in cemento amianto di modeste dimensioni sono 
determinati con successivo disciplinare da approvare entro sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della presente legge. 

 
Art. 8 

(Attività di sorveglianza ambientale) 
 
1. Le unità di personale dei consorzi di bacino della Regione Campania, costituiti ai sensi 
della legge regionale 10 febbraio 1993, n. 10 (Norme e procedure per lo smaltimento dei 
rifiuti in Campania), trasferite agli affidatari dei servizi comunali di gestione dei rifiuti e 
impegnate nel ciclo integrato dei rifiuti, nonché i lavoratori provenienti dalle società regionali 
operanti nel campo dell’ambiente in linea con quanto stabilito nell’articolo 22 della legge 
regionale 27 gennaio 2012, n. 1 (Disposizioni per la formazione del bilancio annuale 2012 e 
pluriennale 2012 – 2014 della Regione Campania - legge finanziaria regionale 2012), in 
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conformità con i piani industriali delle società, possono essere utilmente impiegate anche per 
l'assolvimento di compiti di vigilanza ambientale e di prevenzione del fenomeno di 
abbandono incontrollato di rifiuti. 
2. La Regione promuove, inoltre, intese con le Forze dell'ordine dirette  allo sviluppo di  
programmi di attività di controllo ambientale del territorio  che prevedono l'utilizzo di 
tecnologie innovative, tra cui l'impiego di aeromobili a pilotaggio remoto. 
3. La Regione incentiva, altresì, anche mediante erogazione di contributi, attività di  
sorveglianza sussidiaria da parte di associazioni e  gruppi operativi accreditati sul territorio. 
4. I contributi regionali per le attività di sorveglianza sussidiaria previsti nel comma 3, svolte 
in forma volontaria e non retribuita, sono commisurati ai risultati  ottenuti da valutare sulla 
base di parametri fissati da apposito protocollo tecnico emanato dalla Giunta regionale, entro 
sessanta giorni dall'approvazione del programma previsto nell'articolo 1, comma 3.  
 

Art. 9 
(Risorse finanziarie) 

 
1. Per l'attuazione degli interventi previsti nella presente legge si fa fronte, in  sede  di  prima 
applicazione, con le risorse di cui alla Missione 09, Programma 09, Titolo 2, del bilancio 
2013 destinate al finanziamento di misure a sostegno del ciclo integrato dei rifiuti e di 
compensazione ambientale, come disposto dall'articolo 3, comma 1, del decreto-legge 26 
novembre 2010, n. 196, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 gennaio 2011, n. 1 
(Disposizioni relative al subentro delle amministrazioni territoriali della regione Campania 
nelle attività di gestione del ciclo integrato dei rifiuti), nel limite massimo di euro 
5.000.000,00.      
      Art. 10 

(Limitazioni per industrie insalubri) 
 
1, Nelle aree vaste individuate dal Piano regionale di bonifica dei siti inquinati della Regione 
Campania è vietato, dalla data di entrata in vigore della presente legge, l'insediamento di 
nuove industrie insalubri di prima classe così come definite dal decreto ministeriale 5 
settembre 1994 (Elenco delle industrie insalubri di cui all'art. 216 del testo unico delle leggi 
sanitarie), fatti salvi i procedimenti amministrativi già avviati. 
 
 La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 
 
 E’ fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della 
Regione Campania. 
 
 
 
 
 
        Caldoro    
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Lavori preparatori  

Disegno di legge ad iniziativa dell'Assessore Giovanni Romano adottato dalla Giunta Regionale con 
deliberazione n. 222 del 5 luglio 2013 (BURC n. 39 del 22 luglio 2013). 

 Depositato in Consiglio regionale in data 24 luglio 2013, dove ha acquisito il n. 468 del registro 
generale ed assegnato alla VII Commissione consiliare permanente per l'esame ed alla                     
IV e II Commissione consiliare permanente per il parere. 

 Approvato dall'Assemblea legislativa regionale nella seduta del 20 novembre 2013. 
 

Note 

Avvertenza: il testo della legge viene pubblicato con le note redatte dall'Ufficio Legislativo del 
Presidente, al solo scopo di facilitarne la lettura (D.P.G.R.C. n. 15 del 20 novembre 2009 - 
“Regolamento di disciplina del Bollettino ufficiale della regione Campania in forma digitale”). 

Note all’art. 3. 

Comma 1. 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato al comma 2 dell'articolo 1. 

Articolo 192: “Divieto di abbandono.”. 
“1.  L'abbandono e il deposito incontrollati di rifiuti sul suolo e nel suolo sono vietati. 
2.  È altresì vietata l'immissione di rifiuti di qualsiasi genere, allo stato solido o liquido, nelle acque 
superficiali e sotterranee. 
3.  Fatta salva l'applicazione delle sanzioni di cui agli articoli 255 e 256, chiunque viola i divieti di 
cui ai commi 1 e 2 è tenuto a procedere alla rimozione, all'avvio a recupero o allo smaltimento dei 
rifiuti ed al ripristino dello stato dei luoghi in solido con il proprietario e con i titolari di diritti reali 
o personali di godimento sull'area, ai quali tale violazione sia imputabile a titolo di dolo o colpa, in 
base agli accertamenti effettuati, in contraddittorio con i soggetti interessati, dai soggetti preposti al 
controllo. Il Sindaco dispone con ordinanza le operazioni a tal fine necessarie ed il termine entro cui 
provvedere, decorso il quale procede all'esecuzione in danno dei soggetti obbligati ed al recupero 
delle somme anticipate. 
4.  Qualora la responsabilità del fatto illecito sia imputabile ad amministratori o rappresentanti di 
persona giuridica ai sensi e per gli effetti del comma 3, sono tenuti in solido la persona giuridica ed 
i soggetti che siano subentrati nei diritti della persona stessa, secondo le previsioni del decreto 
legislativo 8 giugno 2001, n. 231, in materia di responsabilità amministrativa delle persone 
giuridiche, delle società e delle associazioni.”. 

Articolo 255: “Abbandono di rifiuti.”. 
“1.  Fatto salvo quanto disposto dall'articolo 25, comma 2, chiunque, in violazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 192, commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1 e 2, abbandona o 
deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali o sotterranee è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da trecento euro a tremila euro. Se l'abbandono riguarda rifiuti pericolosi, 
la sanzione amministrativa è aumentata fino al doppio. 
2.  Il titolare del centro di raccolta, il concessionario o il titolare della succursale della casa 
costruttrice che viola le disposizioni di cui all'articolo 231, comma 5, è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta a euro millecinquecentocinquanta. 
3.  Chiunque non ottempera all'ordinanza del Sindaco, di cui all'articolo 192, comma 3, o non 
adempie all'obbligo di cui all'articolo 187, comma 3, è punito con la pena dell'arresto fino ad un 
anno. Nella sentenza di condanna o nella sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di 
procedura penale, il beneficio della sospensione condizionale della pena può essere subordinato alla 
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esecuzione di quanto disposto nella ordinanza di cui all'articolo 192, comma 3, ovvero 
all'adempimento dell'obbligo di cui all'articolo 187, comma 3.”. 

Articolo 256: “Attività di gestione di rifiuti non autorizzata.”. 
“1.  Chiunque effettua una attività di raccolta, trasporto, recupero, smaltimento, commercio ed 
intermediazione di rifiuti in mancanza della prescritta autorizzazione, iscrizione o comunicazione di 
cui agli articoli 208, 209, 210, 211, 212, 214, 215 e 216 è punito: 

a)  con la pena dell'arresto da tre mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro se si tratta di rifiuti non pericolosi; 
b)  con la pena dell'arresto da sei mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro se si tratta di rifiuti pericolosi. 

2.  Le pene di cui al comma 1 si applicano ai titolari di imprese ed ai responsabili di enti che 
abbandonano o depositano in modo incontrollato i rifiuti ovvero li immettono nelle acque 
superficiali o sotterranee in violazione del divieto di cui all'articolo 192, commi 1 e 2. 
3.  Chiunque realizza o gestisce una discarica non autorizzata è punito con la pena dell'arresto da sei 
mesi a due anni e con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro. Si applica la pena 
dell'arresto da uno a tre anni e dell'ammenda da euro cinquemiladuecento a euro cinquantaduemila 
se la discarica è destinata, anche in parte, allo smaltimento di rifiuti pericolosi. Alla sentenza di 
condanna o alla sentenza emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, consegue 
la confisca dell'area sulla quale è realizzata la discarica abusiva se di proprietà dell'autore o del 
compartecipe al reato, fatti salvi gli obblighi di bonifica o di ripristino dello stato dei luoghi. 
4.  Le pene di cui ai commi 1, 2 e 3 sono ridotte della metà nelle ipotesi di inosservanza delle 
prescrizioni contenute o richiamate nelle autorizzazioni, nonché nelle ipotesi di carenza dei requisiti 
e delle condizioni richiesti per le iscrizioni o comunicazioni. 
5.  Chiunque, in violazione del divieto di cui all'articolo 187, effettua attività non consentite di 
miscelazione di rifiuti, è punito con la pena di cui al comma 1, lettera b). 
6.  Chiunque effettua il deposito temporaneo presso il luogo di produzione di rifiuti sanitari 
pericolosi, con violazione delle disposizioni di cui all'articolo 227, comma 1, lettera b), è punito con 
la pena dell'arresto da tre mesi ad un anno o con la pena dell'ammenda da duemilaseicento euro a 
ventiseimila euro. Si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 
quindicimilacinquecento euro per i quantitativi non superiori a duecento litri o quantità equivalenti.  
7.  Chiunque viola gli obblighi di cui agli articoli 231, commi 7, 8 e 9, 233, commi 12 e 13, e 234, 
comma 14, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 
millecinquecentocinquanta euro. 
8.  I soggetti di cui agli articoli 233, 234, 235 e 236 che non adempiono agli obblighi di 
partecipazione ivi previsti sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da ottomila euro 
a quarantacinquemila euro, fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi. 
Sino all'adozione del decreto di cui all'articolo 234, comma 2, le sanzioni di cui al presente comma 
non sono applicabili ai soggetti di cui al medesimo articolo 234.  
9.  Le sanzioni di cui al comma 8 sono ridotte della metà nel caso di adesione effettuata entro il 
sessantesimo giorno dalla scadenza del termine per adempiere agli obblighi di partecipazione 
previsti dagli articoli 233, 234, 235 e 236.”. 

Articolo 257: “Bonifica dei siti.”. 
“1.  Chiunque cagiona l'inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle 
acque sotterranee con il superamento delle concentrazioni soglia di rischio è punito con la pena 
dell'arresto da sei mesi a un anno o con l'ammenda da duemilaseicento euro a ventiseimila euro, se 
non provvede alla bonifica in conformità al progetto approvato dall'autorità competente nell'ambito 
del procedimento di cui agli articoli 242 e seguenti. In caso di mancata effettuazione della 
comunicazione di cui all'articolo 242, il trasgressore è punito con la pena dell'arresto da tre mesi a 
un anno o con l'ammenda da mille euro a ventiseimila euro.  
2.  Si applica la pena dell'arresto da un anno a due anni e la pena dell'ammenda da 
cinquemiladuecento euro a cinquantaduemila euro se l'inquinamento è provocato da sostanze 
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pericolose.  
3.  Nella sentenza di condanna per la contravvenzione di cui ai commi 1 e 2, o nella sentenza 
emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura penale, il beneficio della sospensione 
condizionale della pena può essere subordinato alla esecuzione degli interventi di emergenza, 
bonifica e ripristino ambientale. 
4.  L'osservanza dei progetti approvati ai sensi degli articoli 242 e seguenti costituisce condizione di 
non punibilità per i reati ambientali contemplati da altre leggi per il medesimo evento e per la stessa 
condotta di inquinamento di cui al comma 1.”. 

 
Note all’art. 4. 

Comma 1. 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato al comma 2 dell'articolo 1. 

Articolo 255, 256 e 257  già citati nelle note all'articolo 3. 

Articolo 258: “Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei 
formulari.”. 
“1.  I soggetti di cui all'articolo 190, comma 1, che non abbiano aderito al sistema di controllo della 
tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all'articolo 188-bis, comma 2, lett. a), e che omettano di 
tenere ovvero tengano in modo incompleto il registro di carico e scarico di cui al medesimo 
articolo, sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 
quindicimilacinquecento euro.  
2.  I produttori di rifiuti pericolosi che non sono inquadrati in un’organizzazione di ente o di 
impresa che non adempiano all’obbligo della tenuta del registro di carico e scarico con le modalità 
di cui all’articolo 1, comma 1, della legge 25 gennaio 2006, n. 29, e all’articolo 6, comma 1 del 
decreto del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in data 17 dicembre 2009, 
pubblicato nel S.O. alla Gazzetta Ufficiale n. 9 del 13 gennaio 2010, sono puniti con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro.  
3.  Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a 15 dipendenti, le 
misure minime e massime di cui al comma 1 sono ridotte rispettivamente da millequaranta euro a 
seimiladuecento euro. Il numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di 
dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo 
parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da 
prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il 
momento di accertamento dell'infrazione.  
4.  Le imprese che raccolgono e trasportano i propri rifiuti non pericolosi di cui all’articolo 212, 
comma 8, che non aderiscono, su base volontaria, al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti 
(SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lettera a), ed effettuano il trasporto di rifiuti senza il 
formulario di cui all'articolo 193 ovvero indicano nel formulario stesso dati incompleti o inesatti 
sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da milleseicento euro a novemilatrecento 
euro. Si applica la pena di cui all'articolo 483 del codice penale a chi, nella predisposizione di un 
certificato di analisi di rifiuti, fornisce false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e a chi fa uso di un certificato falso durante il trasporto.  
5.  Se le indicazioni di cui ai commi 1 e 2 sono formalmente incomplete o inesatte ma i dati riportati 
nella comunicazione al catasto, nei registri di carico e scarico, nei formulari di identificazione dei 
rifiuti trasportati e nelle altre scritture contabili tenute per legge consentono di ricostruire le 
informazioni dovute, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da duecentosessanta euro a 
millecinquecentocinquanta euro. La stessa pena si applica se le indicazioni di cui al comma 4 sono 
formalmente incomplete o inesatte ma contengono tutti gli elementi per ricostruire le informazioni 
dovute per legge, nonché nei casi di mancato invio alle autorità competenti e di mancata 
conservazione dei registri di cui all'articolo 190, comma 1, o del formulario di cui all'articolo 193 da 
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parte dei soggetti obbligati.  
5-bis.  I soggetti di cui all'articolo 220, comma 2, che non effettuino la comunicazione ivi prescritta 
ovvero la effettuino in modo incompleto o inesatto sono puniti con la sanzione amministrativa 
pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione è 
effettuata entro il sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 
gennaio 1994, n. 70, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a 
centosessanta euro.  
5-ter.  Il sindaco del comune che non effettui la comunicazione di cui all'articolo 189, comma 3, 
ovvero la effettui in modo incompleto o inesatto, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria 
da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro; se la comunicazione è effettuata entro il 
sessantesimo giorno dalla scadenza del termine stabilito ai sensi della legge 25 gennaio 1994, n. 70, 
si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da ventisei euro a centosessanta euro. 

Articolo 259: “Traffico illecito di rifiuti.”. 
“1.  Chiunque effettua una spedizione di rifiuti costituente traffico illecito ai sensi dell'articolo 26 
del regolamento (CEE) 1° febbraio 1993, n. 259, o effettua una spedizione di rifiuti elencati 
nell'Allegato II del citato regolamento in violazione dell'articolo 1, comma 3, lettere a), b), c) e d), 
del regolamento stesso è punito con la pena dell'ammenda da millecinquecentocinquanta euro a 
ventiseimila euro e con l'arresto fino a due anni. La pena è aumentata in caso di spedizione di rifiuti 
pericolosi. 
2.  Alla sentenza di condanna, o a quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice di procedura 
penale, per i reati relativi al traffico illecito di cui al comma 1 o al trasporto illecito di cui agli 
articoli 256 e 258, comma 4, consegue obbligatoriamente la confisca del mezzo di trasporto.”. 

Articolo 260: “Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti.”. 
“1.  Chiunque, al fine di conseguire un ingiusto profitto, con più operazioni e attraverso 
l'allestimento di mezzi e attività continuative organizzate, cede, riceve, trasporta, esporta, importa, o 
comunque gestisce abusivamente ingenti quantitativi di rifiuti è punito con la reclusione da uno a 
sei anni.  
2.  Se si tratta di rifiuti ad alta radioattività si applica la pena della reclusione da tre a otto anni. 
3.  Alla condanna conseguono le pene accessorie di cui agli articoli 28, 30, 32-bis e 32-ter del 
codice penale, con la limitazione di cui all'articolo 33 del medesimo codice. 
4.  Il giudice, con la sentenza di condanna o con quella emessa ai sensi dell'articolo 444 del codice 
di procedura penale, ordina il ripristino dello stato dell'ambiente e può subordinare la concessione 
della sospensione condizionale della pena all'eliminazione del danno o del pericolo per l'ambiente.”. 

Articolo 260-bis: “Sistema informatico di controllo della tracciabilità dei rifiuti.”. 
“1.  I soggetti obbligati che omettono l’iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti 
(SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, comma 2, lett. a), nei termini previsti, sono puniti con una 
sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro. In 
caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione amministrativa pecuniaria da 
quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. 
2.  I soggetti obbligati che omettono, nei termini previsti, il pagamento del contributo per 
l’iscrizione al sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti (SISTRI) di cui all’articolo 188-bis, 
comma 2, lett. a), sono puniti con una sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro 
a quindicimilacinquecento euro. In caso di rifiuti pericolosi, si applica una sanzione amministrativa 
pecuniaria da quindicimilacinquecento euro a novantatremila euro. All’accertamento dell’omissione 
del pagamento consegue obbligatoriamente, la sospensione immediata dal servizio fornito dal 
predetto sistema di controllo della tracciabilità nei confronti del trasgressore. In sede di 
rideterminazione del contributo annuale di iscrizione al predetto sistema di tracciabilità occorre 
tenere conto dei casi di mancato pagamento disciplinati dal presente comma. 
3.  Chiunque omette di compilare il registro cronologico o la scheda SISTRI - AREA 
MOVIMENTAZIONE, secondo i tempi, le procedure e le modalità stabilite dal sistema informatico 
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di controllo di cui al comma 1, ovvero fornisce al suddetto sistema informazioni incomplete, o 
inesatte, altera fraudolentemente uno qualunque dei dispositivi tecnologici accessori al predetto 
sistema informatico di controllo, o comunque ne impedisce in qualsiasi modo il corretto 
funzionamento, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a 
quindicimilacinquecento euro. Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative 
inferiore a quindici dipendenti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da millequaranta 
euro a seimiladuecento. Il numero di unità lavorative è calcolato con riferimento al numero di 
dipendenti occupati mediamente a tempo pieno durante un anno, mentre i lavoratori a tempo 
parziale e quelli stagionali rappresentano frazioni di unità lavorative annue; ai predetti fini l'anno da 
prendere in considerazione è quello dell'ultimo esercizio contabile approvato, precedente il 
momento di accertamento dell'infrazione. Se le indicazioni riportate pur incomplete o inesatte non 
pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta.  
4.  Qualora le condotte di cui al comma 3 siano riferibili a rifiuti pericolosi si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento ad euro novantatremila, nonché la 
sanzione amministrativa accessoria della sospensione da un mese a un anno dalla carica rivestita dal 
soggetto cui l’infrazione è imputabile ivi compresa la sospensione dalla carica di amministratore. 
Nel caso di imprese che occupino un numero di unità lavorative inferiore a quindici dipendenti, le 
misure minime e massime di cui al periodo precedente sono ridotte rispettivamente da 
duemilasettanta euro a dodicimilaquattrocento euro per i rifiuti pericolosi. Le modalità di calcolo 
dei numeri di dipendenti avviene nelle modalità di cui al comma 3. Se le indicazioni riportate pur 
incomplete o inesatte non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro cinquecentoventi ad euro tremilacento.  
5.  Al di fuori di quanto previsto nei commi da 1 a 4, i soggetti che si rendono inadempienti agli 
ulteriori obblighi su di loro incombenti ai sensi del predetto sistema di controllo della tracciabilità 
dei rifiuti (SISTRI) sono puniti, per ciascuna delle suddette violazioni, con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro duemilaseicento ad euro quindicimilacinquecento. In caso di 
rifiuti pericolosi si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro quindicimilacinquecento 
ad euro novantatremila.  
6.  Si applica la pena di cui all’articolo 483 c.p. a colui che, nella predisposizione di un certificato di 
analisi di rifiuti, utilizzato nell’ambito del sistema di controllo della tracciabilità dei rifiuti fornisce 
false indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti e 
a chi inserisce un certificato falso nei dati da fornire ai fini della tracciabilità dei rifiuti.  
7.  Il trasportatore che omette di accompagnare il trasporto dei rifiuti con la copia cartacea della 
scheda SISTRI - AREA MOVIMENTAZIONE e, ove necessario sulla base della normativa vigente, 
con la copia del certificato analitico che identifica le caratteristiche dei rifiuti è punito con la 
sanzione amministrativa pecuniaria da 1.600 euro a 9.300 euro. Si applica la pena di cui all’art. 483 
del codice penale in caso di trasporto di rifiuti pericolosi. Tale ultima pena si applica anche a colui 
che, durante il trasporto fa uso di un certificato di analisi di rifiuti contenente false indicazioni sulla 
natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti trasportati.  
8.  Il trasportatore che accompagna il trasporto di rifiuti con una copia cartacea della scheda SISTRI 
- AREA Movimentazione fraudolentemente alterata è punito con la pena prevista dal combinato 
disposto degli articoli 477 e 482 del codice penale. La pena è aumentata fino ad un terzo nel caso di 
rifiuti pericolosi.  
9.  Se le condotte di cui al comma 7 non pregiudicano la tracciabilità dei rifiuti, si applica la 
sanzione amministrativa pecuniaria da euro duecentosessanta ad euro millecinquecentocinquanta. 
9-bis.  Chi con un'azione od omissione viola diverse disposizioni di cui al presente articolo ovvero 
commette più violazioni della stessa disposizione soggiace alla sanzione amministrativa prevista per 
la violazione più grave, aumentata sino al doppio. La stessa sanzione si applica a chi con più azioni 
od omissioni, esecutive di un medesimo disegno, commette anche in tempi diversi più violazioni 
della stessa o di diverse disposizioni di cui al presente articolo.  
9-ter.  Non risponde delle violazioni amministrative di cui al presente articolo chi, entro trenta 
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giorni dalla commissione del fatto, adempie agli obblighi previsti dalla normativa relativa al sistema 
informatico di controllo di cui al comma 1. Nel termine di sessanta giorni dalla contestazione 
immediata o dalla notificazione della violazione, il trasgressore può definire la controversia, previo 
adempimento degli obblighi di cui sopra, con il pagamento di un quarto della sanzione prevista. La 
definizione agevolata impedisce l'irrogazione delle sanzioni accessorie.  

Articolo 260-ter: “Sanzioni amministrative accessorie. Confisca.”. 
“1.  All’accertamento delle violazioni di cui ai commi 7 e 8 dell’articolo 260-bis, consegue 
obbligatoriamente la sanzione accessoria del fermo amministrativo del veicolo utilizzato per 
l’attività di trasporto dei rifiuti di mesi 12, nel caso in cui il responsabile si trovi nelle situazioni di 
cui all’art. 99 c.p. o all’articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, o abbia commesso in 
precedenza illeciti amministrativi con violazioni della stessa indole o comunque abbia violato 
norme in materia di rifiuti.  
2.  Si applicano, in quanto compatibili, le disposizioni di cui agli articoli 213, 214, 214-bis e 224-ter 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e relative norme di attuazione. 
3.  All’accertamento delle violazioni di cui al comma 1 dell’articolo 260-bis, consegue la sanzione 
accessoria del fermo amministrativo di mesi 12 del veicolo utilizzato dal trasportatore. In ogni caso 
restituzione del veicolo sottoposto al fermo amministrativo non può essere disposta in mancanza 
dell’iscrizione e del correlativo versamento del contributo. 
4.  In caso di trasporto non autorizzato di rifiuti pericolosi, è sempre disposta la confisca del veicolo 
e di qualunque altro mezzo utilizzato per il trasporto del rifiuto, ai sensi dell’articolo 240, secondo 
comma, del codice penale, salvo che gli stessi che appartengano, non fittiziamente a persona 
estranea al reato. 
5.  Il fermo di cui al comma 1 e la confisca di cui al comma 4 conseguono obbligatoriamente anche 
all’accertamento delle violazioni di cui al comma 1 dell'articolo 256.”. 

Articolo 261: “Imballaggi.”. 
“1.  I produttori e gli utilizzatori che non adempiano all'obbligo di raccolta di cui all'articolo 221, 
comma 2, o non adottino, in alternativa, sistemi gestionali ai sensi del medesimo articolo 221, 
comma 3, lettere a) e c), sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da 10.000 a 60.000 
euro, fatto comunque salvo l'obbligo di corrispondere i contributi pregressi.  
2.  I produttori di imballaggi che non provvedono ad organizzare un sistema per l'adempimento 
degli obblighi di cui all'articolo 221, comma 3, e non aderiscono ai consorzi di cui all'articolo 223, 
né adottano un sistema di restituzione dei propri imballaggi ai sensi dell'articolo 221, comma 3, 
lettere a) e c), sono puniti con la sanzione amministrativa pecuniaria da quindicimilacinquecento 
euro a quarantaseimilacinquecento euro. La stessa pena si applica agli utilizzatori che non 
adempiono all'obbligo di cui all'articolo 221, comma 4. 
3.  La violazione dei divieti di cui all'articolo 226, commi 1 e 4, è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da cinquemiladuecento euro a quarantamila euro. La stessa pena si 
applica a chiunque immette nel mercato interno imballaggi privi dei requisiti di cui all'articolo 219, 
comma 5. 
4.  La violazione del disposto di cui all'articolo 226, comma 3, è punita con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da duemilaseicento euro a quindicimilacinquecento euro.”. 

 
Note all’art. 6. 

Comma 1. 

Decreto Legislativo 3 aprile 2006, n. 152 già citato al comma 2 dell'articolo 1. 

Articolo 191: “Ordinanze contingibili e urgenti e poteri sostitutivi .”. 
“1.  Ferme restando le disposizioni vigenti in materia di tutela ambientale, sanitaria e di pubblica 
sicurezza, con particolare riferimento alle disposizioni sul potere di ordinanza di cui all'articolo 5 
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della legge 24 febbraio 1992, n. 225, istitutiva del servizio nazionale della protezione civile, qualora 
si verifichino situazioni di eccezionale ed urgente necessità di tutela della salute pubblica e 
dell'ambiente, e non si possa altrimenti provvedere, il Presidente della Giunta regionale o il 
Presidente della provincia ovvero il Sindaco possono emettere, nell'ambito delle rispettive 
competenze, ordinanze contingibili ed urgenti per consentire il ricorso temporaneo a speciali forme 
di gestione dei rifiuti, anche in deroga alle disposizioni vigenti, garantendo un elevato livello di 
tutela della salute e dell'ambiente. Dette ordinanze sono comunicate al Presidente del Consiglio dei 
Ministri, al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al Ministro della salute, al 
Ministro delle attività produttive, al Presidente della regione e all'autorità d'ambito di cui all'articolo 
201 entro tre giorni dall'emissione ed hanno efficacia per un periodo non superiore a sei mesi.  
2.  Entro centoventi giorni dall'adozione delle ordinanze di cui al comma 1, il Presidente della 
Giunta regionale promuove ed adotta le iniziative necessarie per garantire la raccolta differenziata, 
il riutilizzo, il riciclaggio e lo smaltimento dei rifiuti. In caso di inutile decorso del termine e di 
accertata inattività, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare diffida il 
Presidente della Giunta regionale a provvedere entro un congruo termine e, in caso di protrazione 
dell'inerzia, può adottare in via sostitutiva tutte le iniziative necessarie ai predetti fini.  
3.  Le ordinanze di cui al comma 1 indicano le norme a cui si intende derogare e sono adottate su 
parere degli organi tecnici o tecnico-sanitari locali, che si esprimono con specifico riferimento alle 
conseguenze ambientali. 
4.  Le ordinanze di cui al comma 1 possono essere reiterate per un periodo non superiore a 18 mesi 
per ogni speciale forma di gestione dei rifiuti. Qualora ricorrano comprovate necessità, il Presidente 
della regione d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare può 
adottare, dettando specifiche prescrizioni, le ordinanze di cui al comma 1 anche oltre i predetti 
termini.  
5.  Le ordinanze di cui al comma 1 che consentono il ricorso temporaneo a speciali forme di 
gestione dei rifiuti pericolosi sono comunicate dal Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
e del mare alla Commissione dell'Unione europea.”.  

 

Note all’art. 8. 

Comma 1. 

Legge Regionale 27 gennaio 2012, n. 1: “Disposizioni per la formazione del Bilancio Annuale 2012 
e Pluriennale 2012-2014 della Regione Campania (legge finanziaria regionale 2012).”. 

Articolo 22: “Disposizioni in materia di riscossione coattiva dei tributi regionali.”. 
“1.  Nel rispetto dei criteri di economicità, efficienza ed efficacia dell'azione amministrativa, i 
controlli previsti dall'articolo 19 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112 (Riordino del servizio 
nazionale della riscossione, in attuazione della delega prevista dalla legge 28 settembre 1998, n. 
337), si effettuano sulla base di un campione determinato dal dirigente competente in relazione alla 
valutazione della sostenibilità organizzativa e dei costi legati alla singola procedura di controllo, per 
valori fino ai 200,00 euro, e per campioni non inferiori al 3 per cento per gli importi superiori ai 
200,00 euro e fino a 500,00 euro, non inferiori al 10 per cento per importi superiori ai 500,00 euro e 
fino a 5.000,00 euro e non inferiori al 30 per cento per importi superiori ai 5.000,00 euro.”.  

 
Note all’art. 9. 

Comma 1. 

Decreto Legge 26 novembre 2010, n. 196: “Disposizioni relative al subentro delle amministrazioni 
territoriali della regione Campania nelle attività di gestione del ciclo integrato dei rifiuti.”. 

Articolo 3: “Misure finanziarie di sostegno al ciclo integrato dei rifiuti e di compensazione 
ambientale.”. 
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 Comma 1:  “1.  Al fine di consentire le indispensabili iniziative anche di carattere impiantistico 
volte al coordinamento della complessiva azione gestoria del ciclo dei rifiuti regionale, anche 
adottando le misure di esercizio del potere sostitutivo previsto a legislazione vigente, nonché per 
assicurare comunque l'attività di raccolta, spazzamento, trasporto dei rifiuti e per l'incremento della 
raccolta differenziata attraverso iniziative di carattere strutturale, la regione Campania è autorizzata 
a disporre delle risorse finanziarie necessarie all'esecuzione delle attività di cui sopra, nel limite di 
150 milioni di euro a valere sulle risorse del Fondo aree sottoutilizzate, per la quota regionale 
spettante, annualità 2007/2013.”. 
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